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GIANNI CARDINALE
ROMA

ratitudine alle tante famiglie fatte di un pa-
dre, una madre, dei figli, per il loro servizio
alla vita e all’educazione», ricordando «la

testimonianza che danno» rispetto «ad altri tipi di u-
nione che si vogliono far passare per famiglia». L’ha e-
spressa monsignor Nunzio Galantino, vescovo di Cas-
sano all’Jonio e segretario generale della Cei, presen-
tando ieri il Comunicato finale del Consiglio perma-
nente che si è riunito da lunedì a mercoledì. Facendo
riferimento anche al Messaggio su Il bene comune del-
la famiglia (che pubblichiamo integralmente a lato) il
presule ha inoltre ribadito il «timore per la disponibi-
lità a riconoscere alle unioni di fatto di persone dello
stesso sesso l’accesso al matrimonio».
Galantino ha riassunto i quattro temi principali trattati nel
corso dei lavori. E cioè l’Assemblea straordinaria Cei di no-
vembre, che sarà dedicata alla vita e alla formazione per-
manente del clero, il prossimo Sinodo sulla famiglia (con
un invito ad avere «uno sguardo meno strabico e più am-
pio» rispetto alla questione - dominante il circuito me-
diatico - della comunione ai divorziati risposati), il «dram-
ma» dei cristiani perseguitati, e il Convegno ecclesiale di
Firenze in programma per il novembre 2015 sul tema In
Gesù Cristo il nuovo umanesimo(«non si tratterà di un in-
contro dove si vorranno far passare delle idee, ma di una
occasione per incontrare e vedere esempi di umanesimo
riuscito»). Riguardo alla sollecitudine della Chiesa in Ita-
lia per i fratelli nella fede perseguitati nel mondo, il se-
gretario generale ha annunciato che la Presidenza Cei
compirà nei primi giorni di novembre una visita nella
striscia di Gaza su invito del Patriarcato latino di Gerusa-
lemme, aggiungendo che a titolo personale che si recherà
poi anche a Erbil, in Iraq e in altre località dell’area.
Rispondendo poi alle domande dei giornalisti Galantino
ha affrontato altri temi di attualità ecclesiale, ma non so-
lo. Riguardo alla questione dell’ex nunzio messo agli ar-
resti domiciliari in Vaticano per aver commesso abusi e
per possesso di materiale pedopornografico, Galantino
ha ribadito che l’azione ferma e decisa di papa France-
sco si inserisce nel solco di quelle intraprese da Giovan-
ni Paolo II, con le norme speciali del 2001, e da Benedet-
to XVI. Il presule ha detto di vedere «una Chiesa che con
grande coraggio, con grande decisione, con grande im-
pegno sta dicendo cosa bisogna fare di fronte a questa pia-
ga» degli abusi sessuali verso i minori. «Quale Stato in
questo momento, – ha aggiunto – quale organizzazione,

anche di categoria, in questo momento sta vedendo al
suo interno se ci sono pedofili e cosa stanno facendo?».
E ha puntato il dito, a mo’ di esempio, sul cosiddetto
"turismo sessuale", chiedendosi cosa stiano facendo le
agenzie di viaggi che lo promuovono.
Sollecitato sull’attualità più propriamente politica il se-
gretario della Cei ha ribadito quali siano le questioni che
più stanno a cuore alla Chiesa in Italia («l’impressione è
che ci sia bisogno di ridisegnare l’agenda politica, met-

tendo come priorità la famiglia, il lavoro, i giovani, la for-
mazione»). Così in merito al dibattito in corso sull’articolo
18, ha affermato che «il tema del lavoro è veramente dram-
matico e la Chiesa pensa che bisogna guardare con più
realismo alle persone che non hanno lavoro». «Il dibatti-
to sull’articolo 18 è meno centrale – ha proseguito – e io
vedo troppe bandiere che sventolano». «Io ho l’impres-
sione – ha inoltre detto – che ci sia troppa gente ancora
nei sindacati e nella politica che, piuttosto che badare ai
contenuti e alle soluzioni che la gente si aspetta, bada a
tenere alto il numero dei propri iscritti. Finché continuerà
questo tipo di mentalità, io la vedo dura… Altro che preoc-
cupazione!». Sull’operato del governo Renzi, il segretario
generale della Cei ha precisato che «non siamo interes-
sati a un identikit su di lui, se sia più o meno simpatico».
Ma, ha spiegato, «noi vescovi diamo già un giudizio» quan-
do diciamo che «la famiglia non ci pare messa al centro
della politica italiana», e «accanto alla famiglia ci mettia-
mo anche la scuola». E a questo proposito ha ricordato
quanto scritto nel Messaggio laddove si fa riferimento «a-
gli interventi fiscali in favore delle famiglie, e all’esigenza
di una politica globale di armonizzazione famiglia-lavo-
ro». Su temi come questi non ci siano solo «promesse»,
ha aggiunto. Richiamando poi il servizio svolto dalla scuo-
la Galantino ha ribadito che «esiste una sola scuola pub-
blica, che può essere statale o paritaria». «In Italia si sen-
te sempre parlare di "senza oneri per lo Stato", a propo-
sito delle scuole paritarie, ma – ha domandato – imma-
ginate che tutte queste scuole chiudano all’improvviso:
dove collocherebbe lo Stato il milione e 300mila studen-
ti che le frequentano? Ricordiamo che le scuole paritarie
fanno risparmiare allo Stato circa 6 miliardi ogni anno».
Le parole del segretario generale della Cei hanno susci-
tato numerose reazioni nel mondo politico. Il premier
Matteo Renzi, a Detroit, si è limitato a esprimere «rispet-
to» per «ogni tipo di considerazione, che venga dalla Cei
o da altri». Commenti, tra gli altri, anche dal ministro del
Lavoro Giuliano Poletti («Noi siamo convinti di essere
molto concreti: le cose che stiamo facendo sono di so-
stanza»), da Lorenzo Guerini vicesegretario del Pd («Un
importante appello rivolto a tutti gli attori politici» e il
«governo sta lavorando per rispondere con i fatti»), da Re-
nato Schifani del Ncd («Un appello che merita attenzio-
ne», per cui il Ncd «chiederà al governo di prevedere l’e-
stensione del bonus degli 80 euro alle famiglie numero-
se»), da Renato Brunetta di Fi (che ha twittato: «Total-
mente d’accordo con le preoccupazioni della Cei. Oc-
corrono fatti, basta parole»).
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A conclusione del Consiglio
permanente il segretario generale
della Cei ha affrontato i temi che
stanno a cuore alla Chiesa
italiana. I cristiani perseguitati: «a
novembre la presidenza sarà nella
Striscia di Gaza». Sull’articolo 18:
bisogna guardare con realismo
a chi non ha occupazione. Grande
impegno nella lotta agli abusi
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Famiglia, il grazie della Chiesa italiana
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Galantino: la famiglia deve
tornare al centro della politica
«Insieme alla scuola sembra esclusa dall’agenda
Servono interventi fiscali e più armonia con il lavoro»

Il vescovo Nunzio Galantino (Siciliani)

MIMMO MUOLO
ROMA

e la cultura dominante vuole
scartarli, il Papa e la Chiesa li
mettono in primo piano. E do-

mani, nella Giornata a loro dedicata, se
ne avrà la prova. A partire dalla presen-
za di Benedetto XVI, che - su invito di pa-
pa Francesco - sarà presente sul sagra-
to di piazza San Pietro dalle 9.30 alle
10.30. L’arcivescovo Vincenzo Paglia
commenta: «È il primo dei "nonni". Il
modo con cui vive questo ultimo tem-
po della sua vita è uno straordinario e-
sempio per tutti». Il presidente del Pon-
tificio Consiglio per la famiglia, dicaste-
ro che ha organizzato l’incontro di 40mi-
la anziani con papa Francesco, enume-
ra in questa intervista ad Avvenire le lo-
ro qualità. E invita a non cedere alle de-
viazioni di quella "cultura dello scarto",
che verrebbe metterli da parte.
Come è nata l’idea questa Giornata?
Fin dal primo incontro, il Santo Padre
mi ha parlato degli anziani. Poi, come
sappiamo sul tema è tornato più volte.
In questo clima di "cultura dello scar-
to" anche gli anziani in certo modo so-
no come inseriti in una sorta di raccol-
ta differenziata dei rifiuti (si pensi solo
all’eutanasia e agli abbandoni). Ma lo

S
scarto degli anziani è un danno per tut-
ti, per loro, per la famiglia e per la stes-
sa società. Ecco perché è importante
dare un segno contrario.
È questa la ragione per cui gli anziani
stanno così a cuore a papa Francesco?
Senza dubbio. In verità sono varie le ra-
gioni per dare attenzione agli anziani.
Una che vorrei sottolineare è la fragilità
che caratterizza gli anziani e che ci ri-
corda che tutti siamo fragili. È una sor-
ta di "cattedra" che non cessa di inse-
gnare. La cultura dominante vuole eli-
minare questa cattedra. Ma così ci con-
danniamo a non capire e soprattutto a
vivere male. Non dobbiamo poi di-
menticare il senso del legame tra le ge-
nerazioni che vedono gli anziani come
uno degli anelli fondamentali. Quanti
nonni, oggi, accudiscono i nipoti. E poi
c’è anche la trasmissione della cultura,
delle tradizioni e anche della fede a chi
segue. Tutto ciò dovrebbe farci sentire
particolarmente avvelenata la contrad-
dizione di una società che allunga la vi-

ta, ma poi la riempie di vuoto, di ab-
bandono, di dimenticanza. C’è bisogno
di dare senso a questi anni che ci ven-
gono donati in più.
In che modo queste dimensioni ver-
ranno evidenziate domani?
In vari modi. Vorrei però sottolinearne
uno in particolare: la consegna a cia-

scun anziano del Vangelo di Marco scrit-
to a lettere grandi. È l’invito a leggere
quel Vangelo e a trasmetterlo, soprat-
tutto ai giovani, perché quella Parola
risuoni ancora con più forza. France-
sco, in sostanza, sembra dare agli an-
ziani come una nuova missione. Un
po’ sull’esempio della profetessa An-

na che a 84 anni, dopo aver visto Ge-
sù Bambino, ha cominciato a parlare
di lui a chiunque incontrava. La terza
età non manda in pensione da un
punto di vista religioso e spirituale.
Penso a quanto sia importante, ad e-
sempio, la preghiera degli anziani. Io
li immagino come un polmone oran-
te per tutta la Chiesa. Altro che scar-
to. Altro che rifiuto. Potrebbero esse-
re i Mosè del nostro tempo, che aiu-
tano Giosuè a combattere la sua bat-
taglia. E la loro preghiera aiuterà il
mondo ad essere migliore.
Sull’esempio di Benedetto XVI, che
non a caso sarà presente?
Esattamente. La sua presenza è un va-
lore aggiunto per questa giornata di
preghiera e di festa. Potremmo dire che
è il primo dei "nonni". Dunque l’invi-
to di papa Francesco è quanto mai op-
portuno. Oltre tutto, credo che Bene-
detto XVI oggi sia davvero un esempio
di come vivere la terza età. E mi fa sem-
pre tenerezza quello che papa France-

sco dice di Benedetto: «È come avere
un nonno a casa». Imitiamo anche noi
papa Francesco, perché i nostri anzia-
ni siano trattati come Francesco ama
Benedetto XVI.
Quale contributo verrà da questa gior-
nata al Sinodo sulla famiglia?
Vorrei dire che gli anziani - che più di al-
tri hanno vissuto la famiglia nella sua
bellezza come anche nelle fatiche e nei
problemi - con questa giornata anche
di preghiera accompagnano sull’uscio
del Sinodo i vescovi e coloro che vi pren-
deranno parte. Gli anziani, che spesso
sono come messi nella "periferia" del-
la famiglia, in realtà possono dire più
degli altri quanto essa sia importante
per tutti. 
Dica la verità, è stato lei a suggerire al
calciatore Florenzi di andare ad ab-
bracciare la nonna dopo il gol.
No, ma se avessimo dovuto pensare u-
no spot per la giornata di domani, non
avremmo potuto farlo meglio. Quel ge-
sto dimostra la bellezza di vedere un
giovane che ha un amore per i propri
nonni. Purtroppo spesso la cultura vuo-
le appannare questa dimensione affet-
tiva. Ma il futuro non è solo giovani, né
solo anziani, ma dei giovani e degli an-
ziani, insieme.
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Benedetto XVI alla festa dei nonni
Paglia: gli anziani sono una «cattedra» a cui non possiamo rinunciare

Benedetto XVI ha accettato l’invito di papa Fran-
cesco ad essere presente alla festa dei nonni che si
celebrerà domani in piazza San Pietro. Lo ha con-
fermato il portavoce vaticano padre Federico Lom-
bardi, che ha anche spiegato che la presenza del
Papa emerito sarà dalle 9.30 alle 10.30, cioè du-
rante l’incontro che precederà la celebrazione del-
la Messa. Incontro organizzato dal Pontificio Con-
siglio per la famiglia e che si inserisce nel cammi-
no verso il Sinodo dei vescovi che avrà come tema
proprio la famiglia. Tra gli ospiti annunciati alla
festa dei nonni in Vaticano, che sarà presentata da
Lorena Bianchetti, vi sono anche Claudio Baglio-
ni, Massimo Ranieri, Andrea Bocelli e i Piccoli
Cantori di Torrespaccata. L’arcivescovo Paglia

#iopregoconFrancesco   
#sinodo 
L’invito alla preghiera corre anche sui social network 

Chi usa Facebook e Twitter sa già cosa sia un hashtag. È una parola, o una serie di parole, precedute dal simbolo #,
chiamato comunemente "cancelletto". In occasione della veglia di preghiera promossa dalla Presidenza della Cei, alla vigilia
del Sinodo dei vescovi è stato lanciato l'hashtag #iopregoconFrancesco (ma si può usare anche #sinodo). Un esempio di
tweet: Il 4 ottobre tutti insieme alle 18 a piazza San Pietro per pregare con il Papa per il #sinodo #iopregoconFrancesco

Pubblichiamo il testo del Mes-
saggio sulla famiglia inviato dal
Consiglio episcopale perma-
mente

Il bene comune della famiglia

Nell’imminenza dell’appuntamento
sinodale - che fin dalla vigilia, la se-
ra del 4 ottobre, ci vedrà in pre-
ghiera con il Santo Padre - inten-
diamo dar voce a una realtà che ha
attraversato puntualmente i lavori
del Consiglio episcopale perma-
nente. È la famiglia, comunione di
vita che un uomo e una donna fon-
dano sul vincolo pubblico del ma-
trimonio, aperta all’accoglienza del-
la vita. Per noi cristiani assume la
dignità di Sacramento; per essa non
ci stanchiamo di investire persone
ed energie. 
Nel prendere la parola vogliamo far-
lo con l’indispensabile chiarezza e
serenità, pur nella preoccupazione
che circonda questo fronte decisi-
vo dell’esperienza umana. 
Parliamo perché ci sta a cuore l’uo-
mo e la società, convinti come sia-
mo che la famiglia è un bene di cia-
scuno e di tutti, del Paese nel suo
insieme.
Parliamo, innanzitutto, per espri-
mere gratitudine a quanti quoti-
dianamente - e spesso in mezzo
a sfide e difficoltà indicibili - testi-
moniano la libertà e la dignità che
scaturiscono da quell’intima co-
munità di vita e d’amore che è il
matrimonio.
Grazie, dunque, a ogni uomo e a
ogni donna che, anche in questo
tempo complesso, abbracciano
con fiducia un progetto di vita co-
niugale e costruiscono una famiglia
aperta alla generazione e, quindi,
al domani.
Grazie per l’investimento educati-
vo con cui mamme e papà sfidano,
con la fionda di Davide, una cultu-
ra che produce a buon mercato ba-
nalità e omologazione, apparte-
nenza debole e disaffezione al be-
ne comune.
Grazie per la dignità e la pazienza
ostinata con cui affrontano la gra-
ve e perdurante crisi: quanti geni-
tori resistono in prima fila, provati
dalla mancanza di lavoro, dal pro-
blema della casa, dai costi legati
alle proprie scelte educative. La fa-
miglia si conferma il presidio della
tenuta non solo affettiva ed emoti-

va delle persone, ma anche di quel-
la sociale ed economica.
La stima e la riconoscenza per la fa-
miglia ci impongono di fare anche
un passo successivo.
Ci portano a riaffermare con papa
Francesco che «questo primo e
principale costruttore della società
e di un’economia a misura d’uomo
merita di essere fattivamente so-
stenuto».
Non lo fa chi, al di là delle promes-
se, si rivela sordo sia nel promuo-
vere interventi fiscali di sostegno
alla famiglia sia nel realizzare una
politica globale di armonizzazione
tra le esigenze del lavoro e quelle
della vita familiare, a partire dal ri-
spetto per la domenica.
E non lo fa neppure chi non esita
a dare via preferenziale a richieste
come il riconoscimento delle co-
siddette unioni di fatto o, addirit-
tura, l’accesso al matrimonio per
coppie formate da persone dello
stesso sesso. Del resto, che a-
spettarsi per la famiglia se la
preoccupazione principale rimane
quella di abbreviare il più possibi-
le i tempi del divorzio, enfatizzan-
do così una concezione privatisti-
ca del matrimonio?
Quanti sono in buona fede sanno
che la nostra posizione parte dalla
conoscenza della complessità di
questo tempo e non se ne scanda-
lizza. Soprattutto, non chiude la
porta ad alcuno: lo stile e la prassi
di cordiale e totale accoglienza e-
spressa dalle nostre parrocchie, ne
è la prova più immediata.
Questa disponibilità di fondo ci
spinge ad alzare la voce a tutela e
promozione della famiglia e a rilan-
ciare la disponibilità a spenderci
con tutte le nostre forze a servizio
del nostro popolo. Sappiamo di non
essere soli in questo cammino, ma
di incrociare l’intelligenza e la ge-
nerosa volontà di quanti - pur par-
tendo a volte da presupposti cul-
turali diversi - avvertono il peso del-
la posta in gioco. Insieme condivi-
diamo la convinzione che alla sta-
bilità della famiglia è legata la stes-
sa qualità della condizione umana:
per questo non ci stanchiamo di im-
pegnarci contro ogni attentato alla
vita, alla libertà educativa, al diritto
all’istruzione e al lavoro, autentiche
condizioni di giustizia e di pace.

Il Consiglio episcopale
permanente


